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a luce scesa tra gli uomini nella notte di
Betlemme è destinata a raggiungere ogni
luogo e ogni dimensione dell’esistenza. San

Domenico Spadafora è uno di quei «campioni
dell’annuncio» che si sono spesi per portare il
messaggio di Cristo a tutti. Nato in Sicilia, a
Randazzo, da famiglia di nobili origini nel 1450,
entrò tra i domenicani nel convento di Santa Zita di
Palermo. Dopo gli studi a Padova rientrò in Sicilia,
venendo poi destinato al nuovo santuario voluto
dai fedeli di Monte Cerignone, nell’Urbinate, in
onore di un’immagine miracolosa della Madonna.
Qui il santo visse fino alla morte, nel 1521,
dedicandosi alla predicazione, fedele al carisma
dell’ordine, e coltivando la devozione alla Vergine.
Altri santi. San Michea, profeta (VIII sec.); san
Pietro Canisio, sacerdote e dottore della Chiesa
(1521-1597). 
Letture. Ct 2,8-14 o Sof 3,14-17; Sal 32; Lc 1,39-45. 
Ambrosiano. Rt 3,8-18; Sal 106; Est 8,3-7a.8-12;
Lc 1,67-80.

L
Il Santo
del giorno

Tra predicazione
e devozione a Maria

di Matteo Liut

Domenico
Spadafora

angelo ha annunziato ai
pastori la nascita di Gesù

come quella del Messia promesso a
Israele: "Oggi vi è nato nella città di
Davide un Salvatore che è il Cristo
Signore"» (Lc 2,11; Catechismo, 437).
Il mistero dell’Annunciazione, che ha
messo a dura prova la fede di Maria, si
ripercuote per i pastori in occasione
della nascita di Gesù. Non sono degli
sprovveduti i pastori che ricevono per
primi la notizia del Salvatore, ma
persone che, raggiunte dalla gloria di
Dio, discutono prima di mettersi in
viaggio. Tipici del vangelo di Luca sono
gli avverbi "oggi" e "senza indugio" o "in
fretta". L’oggi s’impone per
l’adempimento della Scrittura
realizzato da Gesù nella sinagoga di
Nazaret, in occasione dell’incontro con
Zaccheo a Gerico (Luca 19,5.9) e della

salvezza assicurata al buon ladrone
(Luca 23,43). Ogni incontro con lui è
carico di salvezza che si realizza
nell’oggi hic et nunc e non domani. A
sua volta, la risposta umana è
caratterizzata dal "senza indugio". In
fretta i pastori si recano a Betlemme
per verificare quanto è stato
annunciato dall’angelo, come in fretta
Maria si è recata da Elisabetta (Luca
1,39) e "prontamente" Zaccheo
risponde alla salvezza offertagli da
Gesù (Luca 19,6). Una volta giunti a
Betlemme i pastori constatano il segno:
un bambino avvolto in fasce nella
mangiatoia. La fede non è soltanto
dono di grazia, ma anche dono
semplice. Purtroppo tutte le cose più
semplici sono anche le più difficili da
trovare. Naturalmente, la semplicità di
cui parliamo non va confusa con

l’ingenuità, né con la superficialità. In
tutta la ricerca affannosa della fede
bisogna conservare un cuore semplice,
altrimenti si nasconde e non si trova
mai. Così i pastori possono tornare alle
loro greggi glorificando e lodando Dio.
La meraviglia per le piccole cose
accompagna la loro fede. Quando
Gesù sarà adulto loderà Dio, Padre
Signore del cielo e della terra perché ai
piccoli rivela i segreti del Regno,
mentre li nasconde ai sapienti e ai dotti
(Matteo 11,25-26). Detto in modo
inverso: i sapienti che non sanno farsi
piccoli non s’accorgono delle piccole
cose che osservano i pastori. In
questione non è il fanciullino di
pascoliana memoria, ma Il Dio delle
piccole cose di Arundathy Roy (Booker
Price 1997).
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Catechismo
quotidiano

La fede semplice dei pastori
di Antonio Pitta

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.282 GIORNI

LA MOBILITAZIONE

Signor presidente Zardari, 
la fede non può essere un reato

Signor presidente Asif Ali Zardari,

da 1.282 giorni una donna, una moglie, una madre, è

detenuta ingiustamente nelle prigioni del Suo Paese.

Condannata a morte per blasfemia. Ma la fede di Asia

Noreen Bibi, come quella di ciascuno di noi, non può

essere una colpa, tanto meno un reato. La fede è un

dono che ci rende tutti liberi, e fratelli, perché figli di un

unico Padre misericordioso. Le Acli sono

un’associazione cristiana che accompagna la vita di

quasi un milione di persone e delle loro famiglie,

promuovendo il lavoro, la giustizia, la democrazia e la

pace. Conosciamo la storia dei milioni di emigranti

italiani, che hanno portato nel mondo il loro contributo

di fede e di umanità. E in Italia lavoriamo oggi per i

diritti di quei cittadini stranieri che con il loro lavoro e

la loro diversa cultura e tradizione religiosa stanno

arricchendo il nostro Paese. Possiamo testimoniare che

il pluralismo religioso non è una minaccia, ma una

grande opportunità di crescita e di dialogo, di riscoperta

feconda delle proprie origini e della propria identità. Un

diritto fondamentale per vivere in una comunità giusta,

nella quale ciascuno possa essere pienamente se stesso.

Per questo invochiamo la liberazione di Asia Bibi.
Andrea Olivero

presidente nazionale dimissionario delle Acli

ASIA BIBI DALLA CELLA:
«SCRIVETE AL PRESIDENTE PACHISTANO»

«Penso alla mia famiglia, lo faccio in ogni momento.
Vivo con il ricordo di mio marito e dei miei figli e chiedo a

Dio misericordioso che mi permetta di tornare da loro. Amico o
amica a cui scrivo, non so se questa lettera ti giungerà mai. Ma se accadrà,

ricordati che ci sono persone nel mondo che sono perseguitate a causa della
loro fede e – se puoi – prega il Signore per noi e scrivi al presidente del Pakistan

per chiedergli che mi faccia ritornare dai miei familiari». Con queste parole Asia Bibi,
condannata a morte per il reato di blasfemia e detenuta da oltre 3 anni in attesa della

sentenza definitiva, conclude la lettera che «Avvenire» ha pubblicato sabato 8 dicembre in
prima pagina come editoriale. Numerosi lettori ci hanno scritto chiedendo come dare

corso al suo appello. «Avvenire» si fa perciò intermediario dalla raccolta, che ha già avuto
migliaia di adesioni. È possibile scrivere all’indirizzo e-mail asiabibi@avvenire.it per

prendere parte all’iniziativa, rivolgendosi, nel testo del messaggio, al Presidente del Pakistan,
Asif Ali Zardari, sollecitando un intervento a favore di Asia Bibi e inserendo i propri dati

anagrafici completi. Uno schema di messaggio da copiare/incollare nella e-mail è
disponibile seguendo questo percorso: dal sito di Avvenire (www.avvenire.it), cliccare nel
banner in alto: “Mobilitazione per Asia Bibi”; qui è proposto un articolo-appello e, nella

parte finale, c’è il testo da utilizzare. Inoltre da qui si può inviare automaticamente la mail
con il testo già inserito.  Per chi desiderasse, invece, inviare lettere cartacee, è possibile

farlo spedendo al seguente indirizzo: Avvenire, Piazza Carbonari 3, 20125
Milano, indicando sulla busta «Appello per Asia Bibi». Il giornale, raccolte lettere

e firme, le trasmetterà in blocco secondo i canali diplomatici appropriati.

L’INVISIBILE SI FA CARNE NEI MILLE PRESEPI VIVENTI

Gli attori e l’Attore
del grande Evento teatrale

DAVIDE RONDONI

uasi un’irruzione nel cuore della
City. Inattesa e, di sicuro,
sorprendente. Un commento a

firma del Papa su un giornale, infatti,
non s’era mai visto, e che accada per la
prima volta sulle austere colonne del
Financial Times, un tempio
giornalistico del vorticoso mondo del

business economico-finanziario globale, è qualcosa di
davvero siderale. Fantascienza, si sarebbe detto, da chi
e per chi conosce anche solo superficialmente che
razza di club esclusivo siano la City e i suoi utenti, che
ogni giorno aprono il quotidiano economico più letto e
influente del mondo. Eppure, è successo. Il giornale ha
chiesto un articolo al Papa, e questi ha risposto di sì. E
l’articolo è stato pubblicato nella pagina dei
commenti, a firma Pope Benedict XVI, sotto il rimando:
L’autore è Vescovo di Roma e autore di «Jesus of
Nazareth: The Infancy Narratives» (ossia il terzo
volume della sua opera su Gesù, pubblicato due
settimane fa). Eppure, appunto, è successo. A dire

Q molte cose, al di là dei contenuti stessi delle «lezioni
di Natale nella stagione dell’austerità» che
costituiscono il cuore dello scritto del Pontefice, un
lineare, semplice spaccato del suo magistero, a
partire da quel Rendi a Cesare ciò che è di Cesare e a
Dio ciò che è di Dio con cui, scrive il Papa, Gesù
mette «con finezza in guardia nei confronti sia della
politicizzazione della religione sia della deificazione
del potere temporale, come pure dell’instancabile
ricerca della ricchezza». Ci dice, ancora una volta e,
forse, prima di tutto, della modernità di questo
ormai 85enne Pontefice che non si sottrae mai al
confronto, anche di fronte a una richiesta irrituale
come quella avanzata dal Financial Times.
Un’occasione che Benedetto XVI, nella sua insistita
ricerca di dialogo a tutti i livelli, ha colto, vedendo in
essa una possibilità ulteriore per parlare di Gesù e
diffondere la sua parola; ossia, semplicemente, per
adempiere la propria missione di evangelizzatore.
Senza frontiere e senza barriere, psicologiche prima
di tutte, come avrebbe potuto essere quella di

"firmare" un articolo nella pagine dei commenti di
un pur autorevole quotidiano, senza chiedere o porre
come condizione un "trattamento" particolare –
anche sulla homepage del FT online, il link del
commento non è stato pubblicato con un rilievo
speciale. Come dallo scorso 12 dicembre con il suo
esordio su Twitter (che, giusto per la cronaca, ha già
sgretolato ogni possibile record dei social network),
Benedetto XVI è entrato in uno degli aeropaghi
contemporanei come "uno tra gli altri",
instancabilmente proteso ad annunciare una Parola
che non può, e non deve, avere timidezze né
presunzioni. E perciò speciale, e subito svettante.
Anche perché si è serenamente assunto i rischi,
inevitabili, che questo suo coraggio comporta. Ma il
commento apparso sul FT ci dice anche qualche altra
cosa. Qualcosa che ci rimanda indietro a più di due
anni fa, a quel settembre del 2010 e al viaggio
compiuto da Benedetto XVI in Gran Bretagna. Un
viaggio che, nei commenti che lo precedettero
(anche sullo stesso quotidiano che oggi lo ha
ospitato) era destinato a un fallimento pressoché
certo, e che si trasformò, al contrario, nel successo
forse più clamoroso di questo Papa, letteralmente
"scoperto" in quell’occasione da una delle opinioni
pubbliche più esigenti del mondo, e più refrattarie
alle "novità". Papa Ratzinger sorprese i britannici,
oltre ogni aspettiva, e li convinse. Merito, certo,
dell’indimenticabile discorso tenuto alla Westminster
Hall. Ma, soprattutto, merito della capacità di
Benedetto XVI di rivolgersi all’intelligenza delle
persone, mentre parla al loro cuore.
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chi era a
far Gesù

Bambino?» «Il figlio
di Bonetti». «E tu
Clemente?» «Io
facevo l’ebreo».
Spicchi di

conversazione l’altra mattina dopo
la più grande rappresentazione
teatrale della stagione in Italia. Con
buona pace dei nostri grandi teatri
– prestigiosi e spesso purtroppo in
difficoltà – c’è ogni anno
l’appuntamento con il Grande
Evento Teatrale. I mille e mille
presepi viventi. Non solo nelle
scuole, come quello di mio figlio
Clemente, ma in tanti luoghi, dal
centro di Rimini ai paesi della
Brianza, dal borgo di Gabicce
Monte a quelli in ogni latitudine
d’Italia. Tanti figli come quello di
Bonetti tra le braccia di Marie che
sono professioniste o casalinghe o
di Giuseppi che sono avvocati o
barbieri. Impacciati e infreddoliti
attori, infredddoliti ed emozionati
spettatori danno vita a un evento
che non sarebbe programmabile
nemmeno dal più Potente
Ministero del Teatro. 
I migliori registi e dei mattatori
delle nostre scene ora devono
lasciare il passo a volenterosi registi
improvvisati, a protagonisti che
mai han calcato un palco. A gente
che rappresenta l’avvenimento
meno rappresentabile, la scena più
segreta, la storia più potente. Un
altro dei paradossi cristiani. Cioè
delle verità, che sono sempre
paradossali. Ad esempio, che un
piccolo nato male valga quanto il
presidente degli Stati Uniti è una
verità che il cristianesimo ha
portato nella scena del mondo, per
il quale non è quasi mai così – o

solo a parole. Mettere in scena la
scena più misteriosa, l’invisibile
che si fa carne, non è forse la sfida
teatrale più strana? Più di quanto
immaginato da qualsiasi e grande
Pirandello o Ibsen. Lo inventò, si
racconta, un geniale santo e artista
di nome Francesco. Se fosse stato
solo un artista, non ce l’avrebbe
fatta a pensare e a inventare una
cosa del genere. E così ci ha donato
il più grande e strano evento
teatrale dell’anno, e di ogni anno.
Doppiamente paradossale. Non
solo l’invisibile, il Dio altissimo,
radice dell’essere di ogni massima
e minima realtà, si fa carne
entrando sulla scena del mondo in
un modo impensabile (da vero
grande Attore), ma doppio
paradosso perché, come ha
ricordato il Papa, l’evento più
importante del mondo accade in
un borgo ai limiti della storia e i
Grandi di allora, come di ora, fanno
da scenografia, loro che invece
pensavano, e pensano, d’essere il
centro della scena.
Teatro veramente speciale. E in un
certo senso aspirazione e modello
d’ogni atto teatrale autentico,
quando sulle assi d’un palco si vuol
portare non una ennesima finzione
ma il rivelarsi drammatico della
esistenza. Nella grande corale e
personalissima messa in scena dei
presepi, grazie al corpo dei cristiani
si mostra l’entrata nella storia del
Corpo di Dio. Del grande Attore.
Non si è fermato nel luogo sicuro
della cabina di regia, ma è sceso in
scena, tra i nostri dolori e le nostre
strazianti allegrie. Per prenderle
con sé, comprenderle, perché
fossero da noi stessi comprese sulla
scena del tempo e su quella
dell’eterno, riunite.
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Avvento sta giungendo al
suo culmine con folate di
vento e spruzzate di neve

che rendono il nostro bosco un
angolo di Narnia, colmo di magia e
di mistero. Così al mattino,
quando è più difficile lasciare il
calore del giaciglio, non appena ti

trovi davanti alla pesante porta di legno mediante la
quale si accede al coro pensi a tutta l’umanità che là,
fuori, incomincia la sua giornata di lavoro.
Scricchiola il vecchio parquet sotto i tuoi passi e ti
siedi negli stalli del coro. Inizia la preghiera. I salmi,
le letture, i silenzi ti trasportano dentro il cuore di

ogni uomo che prega, implora e persino grida o
bestemmia verso un Dio che, a volte, sembra tanto
lontano. Mi colpisce d’improvviso una frase, detta
del Battista, una figura modello per la Chiesa in
questo tempo di attesa del Signore che viene nel
Natale; secondo la profezia il Battista verrà per
riportare il cuore dei padri verso i figli. Una frase che
apre davanti ai miei occhi un panorama vastissimo
per la sua modernità. Non diceva forse il
comandamento antico: onora il padre e la madre?
Non era forse la società di allora, nei primi secoli
dell’era volgare, profondamente patriarcale? E come
mai allora questo linguaggio strano che non
suonerebbe stonato in bocca a qualunque ex
sessantottino del ventunesimo secolo? Sì, anche il
’68 è stato, a suo modo, una profezia, la profezia di
un mondo che aveva bisogno di riportare il cuore dei
padri verso i figli. Se Mosè salisse oggi sul monte
Sinai, riceverebbe, forse, un nuovo comandamento:
non più semplicemente onora il padre e la madre,
ma anche onora i tuoi figli. Chi l’avrebbe
immaginata ai tempi di Gesù una tragedia come
quella di Gianna Jessen, sopravvissuta all’aborto, o
di Eluana Englaro. Penso a chi ha premiato
solennemente o proposto come personaggio
dell’anno Chiara Corbella, morta per aver rinunciato

alle cure mediche in favore della vita del bimbo, che
portava in grembo. Un tempo sarebbe stato un gesto
naturale – sono innumerevoli le madri morte per dar
luce ai figli – oggi è un atto eroico. I volti di Gianna e
di Chiara mi affiorano alla mente mentre sollevo lo
sguardo. Davanti all’altare un paliotto riproduce la
Madonna di Guadalupe, una sorta di sindone
mariana che sfida quotidianamente il più radicale
laicismo messicano. La Virgen morena che porta in
grembo il Figlio di Dio, la Virgen impressa sulla
Tilma centenaria il cui volto ha la stessa inclinazione
dell’asse terrestre. L’inclinazione che consegna la
terra alla vita, alla fecondità al miracoloso equilibrio
delle stagioni, delle acque e dei continenti. Ecco, il
cuore dei padri deve tornare a quello dei figli.
L’uomo per ricomprendere se stesso deve affondare
là dentro la sua origine e le generazioni dei padri
devono tornare a vivere per quelle dei figli.
L’orologio scandisce i suoi battiti, l’ora della
preghiera è terminata. Inizia anche per noi una
giornata di lavoro, le dita s’immergono nella pila
dell’acqua, qualcuno nascerà anche oggi. Qualcuno
nascerà anche in questo Natale. Potesse trovare
accanto un padre degno di questo nome! Un padre il
cui cuore è pronto per lui.
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IL COMMENTO DI BENEDETTO XVI PUBBLICATO DAL «FINANCIALTIMES»

Il Papa che parla ai cuori
conquista anche l’intelligenza della City

SALVATORE MAZZA

Babbo Natale della polizia nella favela Macacos di Rio de Janeiro (Reuters)

Santa Claus nella favela

L’IMMAGINE

RIPORTARE IL CUORE DEI PADRI VERSO I FIGLI

Ultima preghiera
d’Avvento

MARIA GLORIA RIVA


